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E il pensiero va a Pasolini che si rammaricava della loro scomparsa "ful
minea e folgorante", in coincidenza con la sparizione dei valori della civiltà 
contadina e con la mutazione antropologica e linguistica che in quegli anni 
si stava registrando in Italia. 
E viene in mente anche Sciascia che una canniledda di picuraro aveva 
intravisto nella crepa di un muro e confuso all’inizio con “uno schisto del 
gesso” o “una scaglia di specchio”  che lo aveva riportato a “un ricordo 
dell’infanzia allora attenta alle piccole cose della natura, che di quelle cose 
sapeva fare giuoco e gioia"”. E anche a “un tempo ritrovato... e a un tempo 
da trovare, da inventare”, tanto da indurlo, dopo più di vent’anni, a scrivere 
per Pasolini, “come riprendendo una corrispondenza: Le lucciole che 
credevi scomparse cominciano a tornare”. 

Un auspicio del ritorno della luce e della parola, quella vera e limpida, con 
la quale un Paese potesse intendersi e che sostituisse quella ten 
ebrosa, propria del potere. 
E anche a noi verrebbe da dire: “Le lucciole sono tornate a Monte Ad
ranone!” 
E non importa che non siano li cannileddi di li picurara, ma le luci dei 
cellulari con le quali il pubblico, dopo lo spettacolo, scendendo a piedi, 
cercava di illuminare il sentiero schiacciato tra le erbacce che conduce al 
parcheggio. 
Importa solo che ci sia, più viva che mai, la voglia di parole autentiche che 
raccontano l’attesa, l’assenza, la guerra, il disorientamento, ma anche la 
gioia e l’amore. Di parole che rievocano il passato, ma anche il presente, 
apparentemente mutato ma, nel fondo, immutabile, per quel bisogno di 
luce, quella poetica delle lucciole e del silenzio, che lascia spazio al pensiero, 
alla verità e alla bellezza.

Sono tornate le Lucciole 
a Monte Adranone

di Licia Cardillo
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Un’altra americana affascinata da Sambuca
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portata in scena presso il CalvarioBelvedere dalla compagnia l Policandri 
di San Giuseppe Jato, con la regia di Maurizio Vitale. Sul palco Gloria Alfano, 
Rosetta lacona, Giuditta Perriera e Giulia Tarantino. Una messa in scena 
tutta al femminile, con il coro affidato alle superbe Elda Giuntini e Giulia 
Tarantino. 
Il secondo appuntamento, vero evento d'eccezione, si è tenuto il 24 agosto, 
nel giardino di Palazzo Panitteri, un incontroconferenza del regista Eugenio 
Barba, ultimo grande maestro vivente, insieme a Peter Brook, del teatro 
contemporaneo in occidente, sui miti creativi della grecità. Il maestro, noto 
nel mondo per aver fondato L’Odin Teatret di Hostelbro, in Danimarca, e 
l’Ista (l’Istituto internazionale di antropologia del teatro), è legato a Sam
buca da un rapporto affettivo antico e consolidato. La sua lectio sul teatro 
ha preso avvio proprio dalla rievocazione di questo rapporto, a doppio filo, 
con il nostro borgo. 
Una Sambuca prima conosciuta attraverso i racconti del vecchio compagno 
di scuola Rosario Amodeo e poi grazie al fratello Ernesto Barba, grande 
maestro della comunicazione, che negli anni ottanta ha curato le innume
revoli iniziative de l’Estate Zabut che, scoprendone la vocazione turistica, 
hanno proiettato il nostro paese in uno scenario internazionale. Portano 
la sua firma iniziative come il Pane dei Santi, l’anniversario della nascita di 
Fra Felice, l’Antologica di Gianbecchina, i convegni tra i Paesi del Mediter
raneo, i campionati mondiali sul Lago Arancio, le mostre dell’antiquariato, 
di pittura estemporanea di artisti stranieri, il teatro itinerante, e la cerimo
nia di gemellaggio con Winter Haven. 
Nella sua conferenza, con grande sapienza e carisma Eugenio Barba ha con
dotto gli spettatori in un viaggio nella sacralità greca nella quale è nato il 
teatro, come dimensione più propria del canto e del racconto dove si rea
lizza l’essere. Numerose le suggestioni lanciate al pubblico: “Hanno qual
cosa da dirci le divinità pagane il cui spirito pervade la poesia di Omero e 
la cui esistenza, materializzata in statue e templi, era celebrata dalle odi di 
Pindaro e concedeva misura e scopo all’esistenza umana nelle tragedie di 
Eschilo e Sofocle? Che valore ha oggi Dioniso e il suo corteo di menadi in 
estasi? Insieme al regista, l’attrice Julia Varley che, successivamente alla 
lectio del maestro, ha eseguito alcune dimostrazioni dal vivo, dando vita a 
“Le Voci di Dioniso” che è anche il titolo della lectio magistralis di Eugenio 
Barba. Al termine della conferenza gli spettatori hanno potuto gustare, 
come da tradizione, i vini prodotti sul lago Arancio dalla cantina Di Prima, 
partner storico della rassegna.
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